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GIORNATA SACERDOTALE MARIANA REGIONALE

Omelia di S.E.R. Mons. Paolo Romeo Arcivescovo di Palermo
Santuario dell’Annunziata di Trapani
Trapani, 29 maggio 2007

Venerati e cari Confratelli nell’episcopato e nel presbiterato.

Anche quest’anno, e per me la prima volta, a somiglianza della nascente comunità cristiana, noi Vescovi e sacerdoti di Sicilia ci raduniamo attorno a Maria, la Madre di Gesù, per la Giornata Sacerdotale Mariana.

In questo santuario mariano della Santa Chiesa di Trapani siamo stati accolti con fraterna e squisita cordialità dal suo Pastore, S.E.R. Mons. Francesco Miccichè, che ringrazio, anche a nome vostro, unitamente ai sacerdoti suoi collaboratori e al popolo affidato alla sua carità pastorale. 

Ringrazio anche la Commissione Presbiterale regionale che ogni anno si fa promotrice e coordinatrice di questa significativa giornata di fraternità. 
Da alcuni anni, la Giornata Sacerdotale Mariana si svolge il martedì dopo Pentecoste quando tutta la nostra Regione celebra la festa liturgica dell’Odigitria, la guidatrice del cammino, tanto cara al nostro popolo, che c’invita a prendere il largo con rinnovato impegno spirituale e pastorale. 

Da lei - come si esprime oggi il prefazio - abbiamo ricevuto il Figlio di Dio, via, verità e vita, come compagno nel nostro cammino verso la beata Gerusalemme.


È lui la strada nuova della liberazione promessa da Dio per bocca del profeta Isaia.


È lui la via della pace annunziata da Zaccaria, come abbiamo ascoltato nel salmo responsoriale.

È lui il dono della misericordia a tutte le generazioni cantato da Maria nel Magnificat, or ora ascoltato nel vangelo.

Che la Giornata Mariana si celebri il martedì dopo la Pentecoste, per noi vescovi e presbiteri ha un suggestivo significato: ci richiama al dono dello Spirito col quale il Signore ci ha consacrati e mandati. A lui, pertanto, l’Odigitria c’invita a rivolgere la mente e il cuore nella preghiera, come alla sorgente della nostra consacrazione e della nostra missione.


Nel seno verginale di Maria, per mezzo dell’unzione dello Spirito, il Padre consacrò sommo ed eterno sacerdote della nuova alleanza il Figlio suo fatto uomo, Gesù Cristo.


Nel seno della Chiesa, attraverso l’imposizione delle mani del Vescovo, il giorno dell’ordinazione, lo Spirito del Signore è sceso sopra di noi e ci ha configurati in tutto il nostro essere al Figlio di Maria, unico mediatore tra Dio e gli uomini.

Se siamo stati configurati in tutto il nostro essere a Cristo, a lui dobbiamo conformarci nella vita e nell’agire, attualizzando il suo stile e facendo nostre le sue scelte di vita. Solo a questa condizione diventiamo sua trasparenza in mezzo al gregge che egli ci ha affidato.


Non potremo mai dimenticare che noi Vescovi e presbiteri esistiamo ed agiamo per l’annuncio del Vangelo al mondo e per l’edificazione della Chiesa in nome e nella persona di Cristo Capo e Pastore.


Le parole rivolte agli apostoli “Chi accoglie voi accoglie me” (Mt 10,40), “Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi” (Gv 20,21), sono rivolte anche a noi, rivelando lo stretto rapporto, quasi di identificazione, tra le nostre povere persone e la sua Persona divina, tra il nostro ministero e la sua missione che noi siamo chiamati a prolungare nel tempo.


Da qui la necessità che il nostro ministero, derivazione e partecipazione del sacerdozio di Cristo, ne sia anche l’irradiazione e il riflesso credibile. Ciò è possibile non per i nostri meriti o per le nostre forze umane, ma solo con la grazia dell’Ordinazione, col dono dello Spirito Santo: un dono sempre dinamico, che noi, tuttavia, dobbiamo continuamente ravvivare, lasciandoci plasmare e guidare da lui.

Protagonista di tutta la missione della Chiesa, infatti, è lo Spirito Santo.



E’ lui che suggerisce a noi le parole che da soli non sapremmo trovare e spiega ai fedeli il significato profondo dell’insegnamento di Gesù e del suo mistero.


E’ lui il maestro della preghiera che fa delle nostre Chiese case e scuole di preghiera.


E’ lui che dà impulso e fecondità alla nostra azione, perché è lui lo Spirito di verità che ci guida alla verità intera (cf. Gv 16,13) ed è lui che ci spinge a trasmettere agli altri l’esperienza che facciamo di Gesù e la speranza che ci anima, superando ogni ostacolo con il coraggio che proviene dalla sua potenza. Se vogliamo essere sacerdoti secondo il cuore di Dio e missionari autentici, affidiamoci a lui, poniamoci sotto la sua mozione, raccogliamoci attorno a lui, invochiamolo con fede e fervore e lasciamoci guidare da lui quale ispiratore decisivo dei nostri programmi, delle nostre iniziative, della nostra attività evangelizzatrice.

Ma lo Spirito Santo è anche il termine della missione.


Solo lui suscita la nuova creazione, l’umanità nuova a cui la missione deve mirare, con quella unità nella varietà che il nostro ministero è chiamato a garantire e a promuovere nella comunità cristiana, come casa e scuola di comunione. 


Solo per mezzo di lui il Vangelo può penetrare nel cuore del mondo, perché è lui la guida sicura al discernimento dei tempi – segni di Dio – che l’evangelizzazione discopre e mette in valore nella storia.


Alla scuola dello Spirito, illuminati, plasmati e guidati da lui, ci mettiamo a suo servizio come servitori della Parola, dei Sacramenti e della Comunità.

Ci sia di maestra e di guida la Vergine Santissima. 

Lei è il capolavoro dello Spirito Santo, che l’ha preparata, piena di grazia, come dimora di Dio in mezzo agli uomini. 

In Lei hanno cominciato a manifestarsi le meraviglie di Dio che lo Spirito Santo compie in Cristo e nella Chiesa.


Per sua grazia Lei è concepita senza peccato come la creatura più umile e più capace di accogliere il Dono ineffabile dell’Onnipotente.


In Lei lo Spirito Santo realizza il disegno misericordioso del Padre. Discende su di lei, prende possesso di lei, e solo per opera sua lei concepisce e dà alla luce il Figlio di Dio. La sua verginità diventa fecondità unica in virtù della potenza dello Spirito e della fede.


In Lei, quasi roveto ardente della teofania definitiva, lo Spirito Santo manifesta il Figlio del Padre divenuto Figlio di donna e per mezzo di Lei comincia a mettere in comunione con Cristo gli uomini, oggetto dell’amore infinitamente misericordioso di Dio. E’ lei la madre della misericordia. E a cantare la misericordia di Dio c’invitano tutti i testi della Messa odierna.

Madre di misericordia, esorta noi Sacerdoti, come il Servo di Dio il Papa Giovanni Paolo II ha scritto nella Lettera del Giovedì Santo del 2001, a riscoprire la nostra vocazione come “mistero di misericordia” e la grazia del sacerdozio “come una sovrabbondanza di misericordia”. Di quella misericordia concessa ai nostri padri che abbiamo contemplato nel salmo responsoriale con la voce nuova di Zaccaria. Di quella misericordia che si estende di generazione in generazione, come abbiamo ascoltato or ora nel Vangelo dalle labbra di Maria. 

Eleviamo, perciò, insieme con lei, con Maria, il canto della lode, del ringraziamento e dell’esultanza, perché il Signore nella sua misericordia non ha avuto paura di scegliere i suoi ministri tra i peccatori, ma ci ha inondati di grazia, si è fidato di noi e continua a fidarsi, affidandosi a noi.


E chiediamo a lei la grazia di perseverare nel dono ricevuto implorando ogni giorno lo Spirito di santità, invocato ed effuso su di noi nell’ordinazione sacerdotale e, in pienezza, su di noi Vescovi nell’ordinazione episcopale, come avverrà il prossimo 7 luglio per Mons. Carmelo Cuttitta, nominato proprio ieri dal Santo Padre Benedetto XVI Vescovo titolare di Novi e Ausiliare di Palermo. Vogliamo ringraziare Mons. Cuttitta per il servizio che ha ricoperto, da ben 15 anni, con esemplare dedizione e competenza, di Segretario Aggiunto della Conferenza Episcopale Siciliana, e assicurargli la nostra preghiera al Signore perché lo ricolmi delle sue grazie e delle sue benedizioni. 

Il tema della riflessione odierna, “Maria, modello di santità”, trattato dal Rev.do Don Alberto Genovese, e per questo lo ringrazio, si lega bene alla lezione di santità che ci giunge da Sant’Alberto di Trapani, presbitero e religioso, primo santo dell’Ordine Carmelitano, del quale quest’anno ricorre il 700° anniversario della sua nascita al cielo. 

Maestro di vita spirituale, S. Alberto ci ricorda che tutti siamo chiamati alla santità, “a questa misura alta della vita cristiana ordinaria” (NMI,31), che non consiste nel compiere opere straordinarie, ma nel compiere il proprio dovere di ogni giorno, nelle ordinarie condizioni della nostra vita, con grande amore a Dio e ai fratelli. 

Divenuti figli adottivi di Dio col Battesimo e quindi partecipi della sua vita e della sua santità, questo dono siamo chiamati a tradurre in un compito che deve governare l’intera esistenza cristiana, secondo il comando del Signore: “Siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste” (Mt 5,18).


Non possiamo, perciò, accontentarci di una vita cristiana mediocre, vissuta all’insegna di un’etica minimalistica e di una religiosità superficiale (cf NMI, 31), fatta solo di pratiche esteriori, ma dobbiamo manifestare nella vita la santità che abbiamo ricevuto in dono.

Ma non è possibile tendere alla santità senza la preghiera. Incontro e dialogo dell’uomo con Dio, essa non è semplice implorazione di aiuto o domanda di grazie. E’ anzitutto rendimento di grazie, è lode, benedizione, adorazione, contemplazione, ascolto, ardore di affetti fino a un vero invaghimento del cuore, sotto l’azione dello Spirito che “intercede con insistenza per noi … secondo i disegni di Dio”.

Fu questa la preghiera vissuta e testimoniata da S. Alberto. 

S. Alberto ci insegna anche che dalla contemplazione dobbiamo passare all’azione. Egli fu davvero fratello per tante sorelle e fratelli che si rivolgevano a lui perché lo riconoscevano come uomo di Dio, capace cioè di manifestare la grandezza dell’amore di Dio per loro in situazioni delicate e di difficile soluzione. S. Alberto fu uomo della carità concreta e generosa in più di un’occasione, attento alle necessità di tutti, particolarmente dei più poveri. Non è un caso che tra i molti miracoli che si narrano operati dal santo, diversi siano rivolti a persone sofferenti per malattie.


Cari Confratelli nell’episcopato e nel presbiterato,

guardare Maria come a modello di santità significa, oggi come al tempo di S. Alberto, sentirsi accompagnati e sostenuti nel nostro ministero in un concreto percorso di carità umile e silenziosa ai fratelli e alle sorelle che il Signore ci ha affidato nelle nostre diocesi, nelle nostre parrocchie e nelle diverse forme aggregative laicali. Aperti alla speranza della vita nuova e piena che Cristo ci dona nel suo Spirito, chiediamo alla Vergine Santissima perché si radichi sempre più nei nostri cuori, nella nostra vita, nelle nostre Città, nella nostra Sicilia il Regno di Dio, che è “il Regno della verità e della vita, il Regno della santità e della grazia, il Regno della giustizia, dell’amore e della pace”.
